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È TORNATO Supersarko. Per nulla illangui-

dito, anzi tonificato dalle sue puntate a Petra,

Sharm el Sheick, Luxor in dolce compagnia,

ha tenuto banco per due ore con la scusa de-

gli auguri di buon an-

no ai giornalisti:

un’ora di discorso in-

troduttivo e un’ora di

domande-risposte.Avevadavan-
ti più di seicento rappresentanti
di stampa e tv di una quarantina
di Paesi, un record per l’Eliseo. Li
ha tenuti a bada giocando di
gambee ogni tanto sferrando un
diretto.Si sa,glipiaccionolecon-
ferenze stampa, che vive come
un match di pugilato.
L’AMORE La collega francese e
kamikaze che è andata in avan-
scoperta ha sparato subito e pre-
ciso: signor presidente, sposerà
Carla Bruni, e quando? Qualche
comica smorfia presidenziale ha
disteso l’atmosfera: "Davvero il
mondo intero è sospeso a questa
domanda? Come risponderle?
Un presidente della Repubblica
ha diritto alla felicità, né più né
meno come un altro cittadino.
Avevamo una tradizione deplo-
revole, fattadi ipocrisiaemenzo-
gna. Avreste posto la stessa do-
mandaadunodeimieipredeces-
sori? No, perché c’era una cappa
di piombo sulla vita privata...Un
altro presidente ando’ ad Assuan
(Mitterrand, ndr) con un aereo
presidenziale, a spese del contri-
buente,eduefamiglie: tutti sape-
vano, nessuno parlava. Io non
volevoesser sorpresodaunafoto
rubata in un’alba sinistra...Con
Carlahodecisodiassumere,esia-
mo andati a Disneyland con suo
figlio, epoi abbiamodeciso di vi-
sitare le piramidi, per quanto sia
poco originale. Per risponderle

diro’: con Carla è una cosa seria,
anche se non sarà il Journal du
Dimanche a fissare la data. Di
più: ci sono buone possibilità
che lo sappiate quando sarà già
accaduto". Dunque si sposeran-
no, magari non il 9 febbraio co-
me annunciava il JDD, ma que-
sto matrimonio s’ha da fare. La
data è affar suo e di Carla, desti-
nata a rinverdire la tradizione
aperta (e chiusa) da Caterina de’
Medici:un’italiana"premièreda-
me" di Francia.
IL RINASCIMENTO «Voglio ri-
mettere l’uomo al centro della
politica», è questa la sua idea di
«civilizzazione». La Francia ha il
dovere di «indicare la strada» in
questo mondo tumultuoso, co-
mefeceal tempodeiLumi.Lune-
dìpomeriggioaveva«lungamen-
te ricevuto» Edgar Morin, il vec-
chio sociologo che riflette «per
sapere chi siamo, per ricostruire
il nostro rapporto con il tempo e
con lo spazio». In concreto? Cit-
tàpiùvivibili, architetturaeurba-
nismo primi coagulanti sociali, a
suo dire quanto prima cantieri
dappertutto.Pianodirisanamen-
to delle banlieues che sarà reso
noto tra un mese, e avrà «al suo
centro le persone, non il territo-
rio». Riflessione, affidata a Simo-
ne Veil, sui temi «filosofici, etici
e morali posti dalla modernità»,
e preambolo costituzionale da
modificare di conseguenza, so-
prattutto in tema di uguaglianza
tra uomini e donne e di nuove
frontiere biologiche.
LA CRESCITA A nostro avviso
il vero colpo gobbo sarkoziano
di questo inizio d’anno: «Dico
no ad una visione restrittiva del
prodotto nazionale lordo, chie-

donuovicriteridigiudiziobasati
sulla qualità e non solo sulla
quantità». È ora di finirla, dice
Sarkozy, di valutare la ricchezza
prodottasoltantointerminimer-
cantili. Ricchezza sono anche i
servizi,e laqualitàdellavita inge-
nerale, che luivorrebbe trovare il
modo di conteggiare: «Ringrazio
Amartya Sen e Joseph Stiglitz,

che hanno accettato di far parte
della commissione che lavorerà
su questi temi». Due premi No-
bel targati no-global, promotori
accanitidiun’alternativadi siste-
ma alle leggi economicistiche
mondiali. Un collega malizioso
ha visto altri e più prosaici van-
taggi in quest’alzata d’ingegno
presidenziale: ricalcolare la ric-

chezza nazionale in questo mo-
do vuol dire, per quanto riguar-
da la Francia, aumentarla di bot-
to. E quindi, senza colpo ferire,
riassorbireentroparametri accet-
tabili il debito pubblico, cheoggi
debordapericolosamentedaicri-
teri di Maastricht.
LA TV PUBBLICA Il Paese non
cambieràsenzaunariforma«sen-

za precedenti» del servizio pub-
blico radiotelevisivo, che va sot-
toposto ad una «vera rivoluzio-
ne culturale»: «La strada maestra
è differenziarsi dalle tv private.
La sinistra ne ha sempre parlato,
ma non l’ha mai fatto. Io inten-
dofarlo».Lanotapiùaltadella ri-
voluzione dovrà essere «l’aboli-
zione della pubblicità». Come

compensare l’assenza di proven-
ti pubblicitari? «Con una tassa
sulla pubblicità aggiuntiva che
andrebbe in onda sulle tv priva-
te,econuninfinitesimale prelie-
vo su quella sul web». Sarkozy si
è lanciato in un peana sul ruolo
del servizio pubblico, che se non
dev’essere«elitista enoioso» tan-
tomeno deve piegarsi alle leggi
commerciali chereggonoil siste-
ma privato. Per lui è un dossier
prioritario.
INTERNAZIONALE A dire il ve-
ro poche cose e già note. Il G8
chedevediventareG13,conl’en-
tratadiCina, India,Brasile,Messi-
co, Sud Africa. Pare abbia l’assen-
sodelbritannicoGordonBrown,
ma non quello di George Bush.
Contemporaneamente, l’allarga-
mento del Consiglio di sicurezza
dell’Onu. Membri permanenti,
perSarkozy, dovrebberodiventa-
re Germania, Giappone, India,
Brasile e un grande paese africa-
no. La vera notizia si è saputa più
tardi, fuori dall’Eliseo. Sarkozy si
appresta a patrocinare calorosa-
mentelanominadiTonyBlairal-
lapresidenzariformatadell’Unio-
neeuropea, ipotesi che ha giàda-
to qualche mal di pancia a Roma
e a Berlino. A questo fine Blair è
statoinvitatoapartecipareilpros-
simo 12 gennaio ai lavori del
Consiglio nazionale dell’Ump, il
partito del presidente.
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«La strada maestra
è differenziarsi dalle
tv private, la sinistra
ne ha parlato
io intendo farlo»

Carla Bruni
«È un rapporto
serio ma non
saranno i giornali
a fissare la data
del matrimonio»

Rinascimento
«Voglio rimettere
l’uomo al centro
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indicare la strada»

Economia
«Ringrazio Stiglitz
e Amartya Sen
che hanno accettato
di far parte
della commissione»

HA DETTO

Premio Nobel
per l’economia nel
2001, Joseph
Stiglitz è nato nel
1943 nell’Indiana.
Si è laureato al Mit
nel 1967. A soli 26
anni era
professore di
economia a Yale.
Inoltre ha
insegnato a
Princeton, Oxford e Stanford, ed è stato
vicepresidente anziano e capo degli economisti
della Banca mondiale, oltre che consigliere del
presidente Bill Clinton. Dal 2001 è docente di
Economia, gestione e relazioni internazionali
alla Columbia University di New York. Con
Amartya Sen fa parte dal 2007 del consiglio
scientifico della Paris School of Economics.

Scienziato di
origine indiana,
Premio Nobel per
l’Economia nel
1998, Amartya
Sen è economista
della
globalizzazione,
ma anche filosofo
e studioso di
scienze sociali,
una figura di primo
piano fra quanti si sono dedicati all’analisi delle
possibilità di sviluppo dei Paesi emergenti.
Nato nel Bengala, nel 1923, si è laureato la
prima volta a Calcutta nel 1953 e due anni più
tardi, anche a Cambridge. Attualmente,
insegna negli Stati Uniti, ad Harvard, dopo
essere stato per molti anni ad Oxford e
Cambridge.

È una donna di 77 anni Leticia, madre
diClaraGonzálezdeRojas,amicadi lun-
gadatadi Ingrid,direttoredella suacam-
pagna presidenziale quando sono state
rapite assieme. Ricurva su stessa senza
quasi più l’uso delle gambe. È ancora a
Caracas da quel giorno in cui la carova-
naumanitariaerapartitae la liberazione
di sua figlia sembrava fosse una questio-
ne di ore. Attende i risultati dell’esame
delDnaacuièstatosottopostoil suopic-
colo Emmanuel, per sapere se quel bim-
bo lasciato, dopo tortuosi e poco chiari
percorsi, in un orfanotrofio colombia-
no, è il figlio di Clara. Solo allora potrà
abbracciarlo e stringere a sé, dopo 5 an-
ni, una parte di sua figlia. Capelli bian-
chi come la neve sotto il sole. Il viso sol-
cato dalle rughe è la rappresentazione
della tragedia nazionale che vive la Co-
lombia.Convocetenaceripeteche laso-
lasperanzaper la liberazionedegliostag-
gi è ancora oggi il presidente de la Repú-
blica Bolivariana del Venezuela, Hugo
Chávez. «Il mio dolore è il dolore di tut-
te le altri madri e la mia felicità, se Clara,
(che oggi ha 39 anni), «verrà liberata,
non sarà mai una felicità completa fin
quando anche Ingrid resterà nelle mani
delle Farc», racconta «Il “corazon” soffre
peruna tragedia famigliare collettiva». E
il suo pensiero torna ad Emmanuel a

quel nipote che sta a testimoniare che
«nella guerra vive la sua stessa antitesi,
l’amore». Emmanuele, infatti, è il frutto
dell’amore tra un guerrigliero, di cui
non si conosce il nome, e la sua prigio-
niera, Clara che non vede da quell’ulti-
ma voltaquandoè apparsacome unan-
gelo sul video che le Farc hanno voluto
inviarle. «Un giorno che non dimenti-
cherò mai» dice Clara, dopo qualche
giorno dal sequestro era stata liberata
dalle Farc ma lei, come avrebbe fatto
unasorella,havolutorestarepernonab-
bandonareIngrid.L’amicizia tra laRojas
e la Betancourt dura da quando hanno
iniziato a lavorare insieme al ministero
del commercio estero». Cosa ricorda di
quella unica testimonianza di sua figlia?
«L’emozionemianelvederlae l’emozio-
ne sua nel sapere che la stavo vedendo e
ascoltando che si fondevano». Il ricordo
si fapiùvivoelavocesi spezza: «soame-
moria ogni sua parola come una poesia
che inizia così”Mamma del mio cuore,
voglio dirlo che ti voglio bene. E’ il 13
maggio2003,sonoquasi le11dellamat-
tina. Mi trovo nella giungla colombia-
na. Voglio salutarti in modo molto spe-
ciale.Condividointeramenteil tuodolo-
re è un dolore estremamente difficile, e
so che Dio nella sua dimensione, ci darà
tutta la forzaper sopportarlo. Igiorni ini-

zianoconilcantodellecicale,al tramon-
to, mi preparo a passare la notte. Abbia-
mo vissuto momenti difficili durante i
quali dobbiamo muoverci da un luogo
adunaltro.Cisonostaticirca25o26po-
sti dove abbiamo dovuto soggiornare, e,
sopportaretuttociòcheunospostamen-
toimplica.Lacosapiùbelladiunparten-

za è pensare al ritorno per allontanare la
tensione, le incertezzee lapreoccupazio-
ne in cui le parole vanno e vengono.
Quando ricamo penso a te, giorno della
festa della mamma, ho fatto questo ca-
nestrodi fragole,unricamocomefaresti
tu con una disposizione di fiori, pren-
dendo la base, mettendo un piccolo ra-

mo qui e là, trovando un equilibrio,
un’armonia, la buona altezza, il conte-
nuto, infine i colori dell’amore Ti voglio
bene immensamente e spero di riveder-
ti presto”. Parole che mi fanno compa-
gnia e mi riscaldano il cuore».
In una stanza poco lontana dell’Hotel
Minia, c’è un’altra donna che attende la
liberazione di sua figlia, è Yolanda Pule-
cio Betancourt, la mamma di Ingrid. La
sua voce non è come l’abbiamo ascolta-
taaltrevoltecaldaerassicurante.La«Rei-
na» come la chiama la gente di Bogotà
non riesce a non pensare a quella lettera
di sua figlia, sequestrata alle Farc dal go-
vernocolombiano.Èdiventataun’osses-
sione per lei non averla potuta aprire,
toccare, annusare.«Ècomesemiavesse-
ro strappato il cuore di dosso», ripete.
«Mi hanno dato una fotocopia di ciò
che aspettavo da tre anni. Ingrid sta ma-
le si è ridotta pelle ed ossa. Ho paura, per
laprimavoltahopaurachenoncela fac-
cia. Ma non mi arrenderò». E non si ar-
rende la signora Yolanda che instanca-
bilmente gira da una città all’altra della
Colombia, del Venezuela, dell’Europa
per tenere viva la memoria. Il 14 genna-
io spera di incontrare il Presidente della
cameraFaustoBertinotti invisitaaCara-
cas, poi, dice «vorrei tanto essere ricevu-
ta dal Santo Padre». Bella e forte come

quandoaveva30 anni ederavice-sinda-
co di Bogotà poi assessore ed infine am-
basciatore. Infine fondatrice dell’Alber-
gue infantil, la casa che raccoglie i bam-
binidi stradacolombiani. «Sonostati lo-
ro ad avermi insegnato ad essere total-
mentemadre».Uribesepotessecancella-
requellasuaincapacitàamediare,a tace-
re, dopo tutte le dichiarazioni rilasciate
inquesti 5annicontro ilgoverno,colpe-
vole di aver ostacolato la liberazione de-
gli ostaggi, lo farebbe volentieri. «In Co-
lombia nel conflitto quelli che soffrono
tanto da parte della guerriglia come del-
l’esercito sono gli appartenenti ai ceti
piú umili della popolazione che vengo-
no usati dal Governo come carne ("de
cañon") da macello. Non sono sola a
pensarlacosìper fortuna.Condividodo-
loree speranzacon il mondo.Ognigior-
no ricevo lettere, e-mail, telefonate. A
voltemi scrivono soloperchiedermico-
me sto. Confido nel Presidente Chavez
solo un rivoluzionario come lui può en-
trarenella testa e nell’orgogliodel leader
delleFarc,Marulanda.E l’Europa, l’Italia
devonocontinuarea lottare. Il tempo ri-
masto è poco, ogni giorno è un giorno
chesenevaportandoconsé lavitadi In-
grid. La vedrò mai scendere dall’aereo
della Croce Rossa e correre verso di
me?».

Joseph Stiglitz Amartya Sen

Il presidente francese Sarkozy

SEQUESTRO BETANCOURT

BOGOTÀ LeFarchannoconfermatol’impegnodi liberare, comepromes-
so,ClaraRojaseConsueloGonzalezdePerdomo.Unloroportavocehape-
rò dovuto ammettere che il figlioletto della Rojas, Emmanuel, è sotto il
controllo del governo colombiano che «lo ha sequestrato».
In una intervista via e-mail per il telegiornale «Noticias uno» della tv co-
lombiana, il portavoce della guerriglia, Raul Reyes, ha sostenuto che «le
Farc non cambiano di opinione, non mentono nè manipolano, e quindi
consegneranno le due donne a coloro che ne hanno facilitato la liberazio-
ne». Sui motivi del ritardo Reyes ha sostenuto che «le operazioni militari
del governo si sviluppano su tutto il territorio colombiano, con maggiore
intensitànellazonadovepensanocheavverràlaconsegnaallacommissio-
ne internazionale e al Comitato internazionaledella Croce rossa». Il 31 di-
cembre scorso il presidente colombiano Alvaro Uribe aveva annunciato
che le Farc non potevano consegnare i tre ostaggi perchè il piccoloEmma-
nuelnoneraconloro,mainunistitutodiassistenzaall’infanziadiBogotà.

ROMA «Non so che segui-
to avrà l’invito a riflettere
del Presidente Sarkozy ma
comunque vada, la sua ri-
flessione è nella direzione
giusta». Paolo Gentiloni,
ministro delle Comunica-
zioni, plaude alla proposta
di Sarkozy di eliminare la
pubblicità sui canali della
televisione pubblica.
Per il ministro, infatti, la tv
pubblica«devedifferenziar-
si da quella commerciale,
sevuolemantenere leragio-
ni della propria esistenza. E
differenziarsi è una pia illu-
sione» se invecec’è da fare i
conti con «uneccesso didi-
pendenza dalla pubblici-
tà». Gentiloni ricorda che
tra imaggiori sistemitelevi-
sivi europei, ci sono molte
differenze. «La Rai è la tv
pubblica con maggiori
ascolti e ilmaggior numero
di reti generaliste; ed è an-
chequellaconpiùpubblici-
tà. La Bbc non ha pubblici-
tà, nelle due reti pubbliche
tedeschelapresenzapubbli-
citaria è marginale. La tv
pubblica francese è, dopo
laRai,quella chepiùdipen-
dedallapubblicità (il finan-
ziamento pubblico copre
circa il 60%, contro il 50%
della Rai)».

COLOMBIA
Le Farc: «Il piccolo Emmanuel sequestrato da Uribe»
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Il ministro Gentiloni
«Sarkozy fa bene»

Le voci di due madri coraggio: vogliamo riabbracciare Ingrid e Clara
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Via gli spot
Sarkozy rivoluziona
la tv pubblica
Il presidente chiama a consulto sull’economia 2 Nobel
simbolo dei no global. Su Carla Bruni dice: storia seria

■ di Sandra Amurri

Da Yale alla Banca mondiale
è stato anche consigliere di Clinton

L’economista della globalizzazione
nato nel Bengala

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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